SUNTO DELLA LEZIONE SULL’ENOTEISMO

(Gianfranco Bertagni)

Enoteismo è un termine coniato da F.W. Schelling (1775-1854) nel suo studio sulla mitologia. Lo usò per definire quella che ai suoi occhi era una sorta di monoteismo imperfetto, “relativo e rudimentale”, proprio dei popoli preistorici.

F. Max Müller (1823-1900), considerato il fondatore della mitologia comparata, interessandosi soprattutto di questioni relative alla religione indiana, utilizzò il termine “enoteismo” per definire quel particolare politeismo rintracciabile nelle descrizioni delle divinità nel Rgveda. Constatò che nelle invocazioni rituali dedicate a ogni singola divinità, quest’ultima veniva considerata dai fedeli come unica, assoluta, isolata dal resto del pantheon indiano. Definì allora l’enoteismo come credenza nelle singole divinità intesa come culto di un unico dio alla volta. Ricordiamo tra l’altro che enoteismo deriva da henos (=uno) e theos (=dio), e che Max Müller usò come suo sinonimo anche kathenotheism (da kath’hena = uno a uno).

Eglì rintracciò poi questa forma particolare di politeismo un po’ ovunque, anche fuori dall’India: Grecia, Germania, Italia, …. Concluse dunque, sulla scia dell’evoluzionismo proprio dell’epoca in cui viveva, che la fase enoteistica dovesse essere una fase universalmente diffusa e precedente alla fase politeistica e a quella monoteistica.

A parte l’impostazione evoluzionistica ormai oggi superata, è questa l’accezione nella quale si usa la categoria di enoteismo negli studi storico-religiosi. Vi è però un altro utilizzo che dobbiamo segnalare, anche se diciamo subito che si tratta di un uso a rigor di termini improprio. Alcuni cioè usano la parola ‘enoteismo’ per designare quelle forme religiose che, all’interno di un contesto politeistico, concepiscono gli dei come aspetti diversi, sfaccettature differenti di quell’unica divinità, Dio, Uno (spesso senza nome), che li supera e li determina. In questo caso gli dei sarebbero degli intermediari tra gli uomini e quell’Uno elevatissimo cui sarebbe impossibile o quasi giungere direttamente.

Così Raffaele Pettazzoni definì l’enoteismo:

“Termine coniato da Max Müller per designare l’atteggiamento religioso (da lui osservato specialmente nei Veda) di chi, nel fervore e nella concentrazione momentanea dell’adorazione d’una data divinità, la invoca e la celebra come unica e sola, senza assurgere per questo a una vera e propria concezione monoteistica (affermazione d’un dio solo con esclusione di tutti gli altri) né levare la minima protesta contro il politeismo stesso, cui l’adorante del resto pienamente aderisce e in cui, svanita l’esaltazione religiosa, ricade. Si tratta dunque d’un fenomeno (constatabile anche nell’antica religione egiziana, nella babilonese, ecc.) che appartiene al mondo dell’intermittente e fluttuante esperienza religiosa, e non rappresenta una forma e categoria stabile e ben determinata dell’idea di Dio, né ha, infatti, nella storia delle religioni l’importanza attribuitagli da Max Müller, il quale, in dipendenza dalle idee di Schelling, credeva di poter segnalare nell’enoteismo l’antecedente comune indistinto sia del monoteismo sia del politeismo”.

(Dall’Enciclopedia italiana, vol. XIV, p. 4, Roma, 1932)

TESTI

Dall’Inno ad Aton (1350 a.C. circa):

Aton, vivente in eterno per sempre; / […] signore di tutto quello che circonda Aton,

signore del cielo, signore della terra, signore della Casa di Aton in Akhet-Aton,

[…]o Aton vivo, che hai dato inizio al vivere.

Quando ti levi all’orizzonte orientale / Tutte le terre riempi della tua bellezza.

Tu sei bello, grande, splendente, eccelso su ogni paese; / i tuoi raggi circondano le terre

fino al limite di tutto quel che hai creato.

[…] Tu le leghi per il tuo figlio amato [cioè il re Ekhnaton]. / Tu sei lontano ma i tuoi raggi sono sulla terra.

Tu sei davanti (alla gente) ma essi non vedono la tua via.

[…] Tu che procuri che il germe sia fecondo nelle donne, / tu che fai la semenza negli uomini,

tu che fai vivere il figlio nel grembo della madre sua, / che lo calmi perché non pianga,

tu nutrice di chi è ancora nel grembo, / che dài l’aria per far vivere tutto ciò che tu crei

quando cala dal grembo in terra il giorno della nascita, / tu gli apri la bocca per parlare,

e provvedi ai suoi bisogni.

Quando il pulcino è nell’uovo […], / tu lì dentro gli dài l’aria perché viva.

Tu lo completi perché rompa l’uovo, / […] e cammini nei suoi piedi appena ne è uscito.

[…] Tu dio unico, al di fuori del quale nessuno esiste. / Tu hai creato la terra a tuo desiderio,

quando tu eri solo, / con gli uomini, il bestiame ed ogni animale selvatico,

e tutto quel che è sulla terra […] / e tutto quel che è nel cielo […]

Tu hai collocato ogni uomo al suo posto, / hai provveduto ai suoi bisogni.[…]

E tutti i paesi stranieri e lontani, / tu fai che vivano anch’essi. […]

Tu fai milioni di forme da te, tu unico: / città, villaggi, campi, vie, fiume,

ogni occhio vede te davanti a sé […]

Non c’è nessun altro che ti conosca / Eccetto il tuo figlio Nefer-kheperu-Ra Ua-en-Ra.

Tu fai che egli sia edotto dei tuoi piani e del tuo valore. / […] Tuo figlio che è uscito dal tuo corpo […]

Corpus Hermeticum (I-II sec. d.C.)

Dal Poimandres (31-32):

Santo è Dio e padre di tutte le cose. / Santo è Dio, la cui volontà è realizzata dalle sue potenze.

Santo è Dio, che vuole essere conosciuto, e che è conosciuto da coloro che gli appartengono.

Santo sei tu, che mediante il Logos hai creato tutto ciò che esiste. / Santo sei tu, di cui tutta la natura è immagine.

Santo sei tu, che la natura non ha formato. / Santo sei tu, che sei più forte di ogni potenza.

Santo sei tu, che sei più grande di ogni autorità. / Santo sei tu, che sei superiore alle lodi.

Tu che sei inesprimibile, ineffabile, e che solo col silenzio puoi essere definito, accogli sacrifici puri, resi con parole, che ti sono dedicati da un’anima e da un cuore rivolti totalmente verso di te.

Dì di sì a me che ti prego di non farmi cadere in errore circa la conoscenza che riguarda la nostra essenza e investimi di un particolare potere: con questa grazia illuminerò coloro che, appartenendo alla mia stessa razza, sono nell’ignoranza, i miei fratelli, i tuoi figli. Per questo io credo, e attesto la mia fede; mi dirigo verso la vita e la luce. Tu sei benedetto o padre. L’uomo che ti appartiene vuole santificare insieme a te l’umanità, nella misura in cui tu hai trasmesso a lui l’intera potenza.

Dal Trattato V (10) del Corpus hermeticum:

Questo è il Dio troppo grande per essere definito con un nome, l’invisibile e al tempo stesso ciò che è più visibile: è visibile con l’intelletto, visibile con gli occhi. Egli è l’incorporeo, è colui che ha molti corpi, o meglio colui che ha tutti i corpi. Niente esiste che egli non sia: egli è infatti tutto ciò che esiste, perciò egli possiede tutti i nomi, perché tutto deriva da quest’unico padre, ed è per questo che egli non ha alcun nome, perché è padre di tutte le cose.

Dall’Enneadi (II, 9, 9) di Plotino (scritte tra il 254 e il 269 d.C.):

“Bisogna pensare che ci siano […] gli dei che sono in questo mondo e contemplano l’Intelligibile e, sopra tutti, il Capo dell’universo, Anima beatissima; in seguito è necessario celebrare gli dei intelligibili e sopra tutti il Grande Re degli esseri intelligibili, che manifesta la sua grandezza attraverso la molteplicità degli dei. Non ridurre il Divino a un solo essere, ma mostrarlo moltiplicato così come Esso si è manifestato significa conoscere la potenza di Dio, che, pur rimanendo ciò che è, produce i molteplici dei che a Lui si riferiscono e sono per Lui e da Lui. Anche questo mondo è per Lui ed a Lui guarda, e così è di tutti gli dei, ciascuno dei quali è nunzio dell’Uno agli uomini”

Dagli Inni di Proclo (V sec. d.C.):

Dall’Inno ad Elios: “Ma tu, ottimo fra gli dei, coronato di fuoco, nume beato, immagine del dio creatore di tutte le cose, tu, che le anime elevi, ascolta, e purificami da ogni peccato per sempre”

Dall’Inno ad Afrodite: “Ma, o dea, poiché tu dovunque porgi orecchio attento, o che circondi il vasto cielo, dove dicono che tu sia l’anima del mondo eterno, o che risiedi nell’etere al di sopra dell’orbite dei sette pianeti, riversando su di noi, che da te discendiamo, indomite energie, ascolta, e il doloroso cammino della mia vita guida coi tuoi santissimi strali, o veneranda, placando l’impeto gelido dei desideri non pii”.

Dall’Inno ad Ecate e a Giano: “Salve, o madre degli dei, dai molti nomi, dalla bella prole; salve, o Ecate, custode delle porte, di gran potenza; ma anche a te salve, o Giano, progenitore, Zeus imperituro; salve Zeus supremo”.

Dall’Inno ad Atena Polymetis: “Sii propizia, o dolce consigliera, salvatrice dei mortali, e non permettere ch’io diventi preda e strazio di orribili castighi, in questa plaga terrena abbandonato, poiché prego d’essere tuo. […] Concedi alla nave della mia vita venti sereni, figli, amore, gloria, prosperità, gioia amabile, persuasione, vaghezza feconda d’amicizia, mente sagace, forza contro le avversità della vita, il primato fra i cittadini”.

